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 Domenica di Pasqua (19 aprile 2026)  

 

Introduzione alle letture: At 2,14a.22-33; Sal 15; 1Pt 1,17-21; Lc 24,13-35 

La terza domenica di Pasqua ci riporta ancora al primo giorno, quello della risurrezione, e dal 

Vangelo secondo Luca ascoltiamo il meraviglioso racconto dei discepoli di Emmaus che 

riconoscono il Signore in cammino con loro. Nella prima lettura gli Atti degli Apostoli ci 

propongono una predica di San Pietro che applica le parole del Salmo 15 al caso di Gesù: è lui 

che non è stato abbandonato negli inferi, è lui che può mostrare anche a noi la via della vita; e 

come salmo responsoriale adoperiamo proprio il Salmo 15 e ripeteremo la preghiera: «Mostraci, 

Signore, il sentiero della vita». Infine l’apostolo Pietro nella sua prima lettera ci ricorda che 

siamo stati redenti non a prezzo di cose che valgono poco, come l’oro e l’argento, ma con il 

sangue prezioso di Cristo: valiamo tanto, siamo stati redenti a caro prezzo. Ascoltiamo con 

grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Gesù offre il modello della nostra Messa, Parola e Pane  

Il cammino dei due discepoli accompagnato da Gesù risorto è il modello della nostra 

celebrazione eucaristica: quello che è avvenuto ai discepoli di Emmaus è ciò che avviene per noi 

ogni volta che partecipiamo alla Messa. Molte volte non ci accorgiamo di niente – il rischio è 

che la partecipazione sia abituale e non succeda niente nella nostra vita,  semplicemente un po’ 

di tempo passato in un luogo religioso – ma è anche possibile, e spero che capiti spesso, che 

invece la partecipazione alla Messa sia un’occasione di incontro! È la strada della nostra vita che 

ha l’occasione di incontrare un viandante importante. 

La prima parte della vicenda si svolge sul ricordo del passato, sul ripensare ai fatti della vita, 

della esperienza, che devono essere però illuminati dalla comprensione delle Scritture. Quei due 

discepoli ripensano alle cose capitate a Gesù e le interpretano male. È un loro problema non 

capire il senso di quello che hanno vissuto; è una nostra situazione abituale avere difficoltà e 

problemi, attraversare dei momenti difficili, ricordare anche qualche cosa del passato che rimane 

come un macigno sulla nostra coscienza e nella nostra esperienza, e non capirne il senso. 

Incontrare il Signore Gesù vuol dire lasciarsi illuminare dalla sua presenza, perché attraverso le 

Scritture il Signore spiega il senso della vita. Ogni volta che partecipiamo alla Messa ascoltiamo 

la Parola di Dio con una ricchezza abbondante – lungo tutto l’anno abbiamo una preziosa 

formazione – il Signore stesso ci parla. È importante ascoltare con grande attenzione la Parola di 

Dio, con il desiderio di essere formati dal Signore in persona che sta camminando con noi. Noi 

portiamo la nostra vita, la nostra esperienza, i nostri problemi, le nostre soddisfazioni, tutta la 

nostra vita e la mettiamo davanti al Signore e ascoltiamo la sua parola che spiega il senso di 

quello che stiamo vivendo e ci dà una luce per poter capire che cosa fare, come muoverci.  

Il Signore Gesù attraverso la sua parola fa ardere il cuore. È possibile arrivare a Messa freddi, 

delusi, demoralizzati, stanchi, svogliati e – se incontriamo il Signore – avviene qualcosa: il 

Signore riaccende l’entusiasmo, fa ardere il cuore, perché un cuore freddo può diventare un 

cuore ardente. Se c’è un incontro con il Signore, avviene qualcosa nella nostra vita, cambia in 

meglio la nostra situazione; non cambia lo stato delle cose, ma cambia il nostro modo di 

affrontare la realtà, di vedere le cose e di agire secondo lo stile del Signore.  

È la prima parte della Messa – l’ascolto della parola – che ha bisogno di una seconda parte. I 

discepoli infatti pregano Gesù che resti con loro e lo accolgono in casa e cenano insieme – ed è 

proprio la liturgia eucaristica che diventa nutrimento per la vita – quindi riconoscono Gesù nello 
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spezzare il pane. Allora si aprono i loro occhi, lo vedono, riconoscono la sua presenza e da quel 

pane che hanno ricevuto hanno la forza di fare quello che il Signore ha detto loro. E non si 

fermano lì: escono e tornano con entusiasmo a Gerusalemme. Erano stanchi all’andata, ma alla 

fine corrono entusiasti. È cambiato qualcosa nella loro vita: hanno incontrato il Signore Gesù.  

Proviamo a ripetercelo seriamente: ogni volta che partecipiamo alla Messa avviene la stessa 

cosa per noi. Se non ci accorgiamo di niente, è colpa nostra; se invece siamo disponibili 

all’incontro, i nostri occhi si aprono, il Signore ci illumina la mente e ci fa capire il senso – cioè 

la direzione da prendere – e ci dà la forza di fare quello che ci ha detto. Le due cose sono 

indispensabili: ascoltare e mangiare, sapere il senso e avere la forza di applicarlo. Vivendo bene 

la celebrazione della Messa, noi siamo accompagnati lungo il cammino di tutta la vita con la 

presenza del Signore che ci rimprovera, ci scuote, ci forma, ci illumina, ci fa ardere il cuore. 

 

Omelia 2: Il Salmo 15 ci mostra il Cristo nella risurrezione 

Mentre camminava con i discepoli, Gesù spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a 

lui. È stato un cammino formativo quello che hanno percorso i due discepoli di Emmaus insieme 

al Cristo risorto: prima egli li ha ascoltati mentre raccontavano la loro versione dei fatti, 

riconoscendo di non avere capito il senso di quello che era successo; dopo Gesù li forma e li 

istruisce, spiegando le Scritture. È un importante evento che accompagna la nostra vita: abbiamo 

bisogno che il Signore ci spieghi le Scritture perché i testi delle Scritture sono il fondamento 

della nostra fede e della nostra vita, ci interessano, abbiamo voglia di conoscerli di più, perché lì 

troviamo il senso della nostra vita, ma da soli non riusciamo a comprendere in profondità queste 

parole.  

Il Signore risorto cammina con noi e ci spiega che egli è il centro della Scrittura e tutte le 

Scritture, da Mosè ai profeti e ai salmi riguardano lui; e noi – di domenica in domenica, di giorno 

in giorno – meditando la Parola di Dio ascoltiamo e riconosciamo il Signore e capiamo meglio il 

senso della nostra vita e impariamo il valore della nostra esistenza.  

Nella sua predica inaugurale il giorno di Pentecoste Pietro fece qualcosa del genere spiegando 

il Salmo 15. Il Cristo risorto deve avere spiegato agli apostoli nei giorni dopo la sua risurrezione 

il senso di quelle parole; e noi abbiamo imparato dalla catechesi apostolica a rileggere questi 

antiche parole del salmo come un annuncio della morte e risurrezione di Gesù. Sono parole che 

vogliamo riprendere e imparare, perché danno il senso della nostra vita; sono parole che 

pronuncia Gesù in persona, riguardano lui ma riguardano noi, riguardano il suo corpo che è la 

Chiesa, riguardano me personalmente.  

«Proteggimi, o Dio, in te mi rifugio. Ho detto a Dio: “Sei tu il mio Signore”». Questo testo 

l’ha scritto un antico autore, ma le parole sono di Gesù e, mentre le leggo, diventano le mie 

parole. Sono le nostre parole di comunità cristiana: ci insegnano a pregare, ci insegnano lo stile 

della nostra vita. “Mi rifugio in te, Signore, perché tu sei il mio Signore, nelle tue mani è la mia 

vita. Sei tu, Signore, che mi dai consiglio, anche di notte mi istruisci il mio animo. Ho bisogno di 

essere formato da te, Signore. Tu, anche di notte, anche quando dormo, riesci a formarmi, a 

farmi venire qualche idea buona, a toccare la mia coscienza, perché possa ricordare, perché possa 

imparare qualcosa di nuovo. Io pongo sempre dinanzi a me il Signore, sta alla mia destra, non 

posso vacillare”.  È un proposito – è l’atteggiamento di Gesù – deve essere il mio atteggiamento! 

“Io metto il Signore sempre davanti a me. Sono sicuro che sia al mio fianco, è lui il mio 

sostegno, per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima e anche il mio corpo riposa al 

sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi”.  

Gli inferi sono il mondo inferiore, designano il mondo sotterraneo, il mondo dei morti: quello 

che gli ebrei chiamavano lo Sheol, era l’Ade per i greci,  e nel mondo latino si chiama Inferi – da 

non confondere con inferno – gli inferi sono il generico mondo dei morti, dove tutti i morti 

vanno, perché è la naturale destinazione di tutti i viventi.  

«Ma io sono sicuro che tu non abbandonerai la mia vita nel mondo dei morti, non lascerai che 

io, tuo fedele, veda la corruzione» … chi è questo io che parla così convinto, che parla a Dio con 

questa sicurezza? È Gesù! È lui che pone nel Padre tutta la sua vita, è lui che è sicuro di non 
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essere abbandonato nel mondo dei morti: e difatti non fu abbandonato. Gesù ci insegna a dire al 

Padre: “Sono certo che non mi lascerai nel mondo dei morti, ma mi indicherai il sentiero della 

vita”. Ci deve essere nel mondo dei morti una strada che porta fuori, che porta fino a Dio.  

Noi partiamo dall’immaginario che chi muore va in cielo, però di fatto chi muore va sotto 

terra, e l’indicazione biblica è proprio questa: i morti vanno nel mondo dei morti e ci restano; se 

non sono portati fuori da Dio, ci restano. Non è automatico che morendo si vada in cielo: 

morendo – dice la Bibbia – si va lontano da Dio. Perciò abbiamo bisogno di essere salvati e tirati 

fuori; proprio perché siamo fedeli e figli, proprio perché aderiamo a lui, siamo convinti che non 

ci abbandonerà nel mondo dei morti; ci deve essere una strada, un sentiero che porta fuori dagli 

inferi e porta fino alla presenza di Dio. Questa è la nostra fede: è la sicura speranza che il 

Signore non ci lascerà nel mondo dei morti, ma ci indicherà il sentiero della vita. Non ci 

perderemo nella selva oscura, non ci perderemo nel mondo sotterraneo nel buio e nella polvere, 

ma ci verrà mostrata la strada per uscirne, ci sarà qualcuno che ci porterà fuori per arrivare alla 

presenza di Dio, dove c’è «gioia piena», per poter arrivare alla destra di Dio, dove c’è «dolcezza 

senza fine».  

È questa la fede di Gesù Cristo ed è la sua grande speranza: questo ha spiegato agli apostoli, 

questo ha fatto capire ai due discepoli di Emmaus! Ha spiegato che nelle Scritture si parlava di 

lui e si parlava della sua risurrezione; ora lo sta spiegando anche a noi, perché pure noi abbiamo 

la sua fiducia e la sua speranza. Abbiamo bisogno di conoscere le Scritture, di gustarle, di capirle 

alla luce di Cristo per poter riprendere il nostro cammino. 

 Signore Gesù, facci comprendere le Scritture: arde il nostro cuore mentre ci parli. 

 

Omelia 3: Gesù cammina con noi perché viviamo alla presenza di Dio 

«Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro». Quello che è avvenuto il giorno di 

Pasqua con i discepoli di Emmaus avviene sempre anche nella nostra vita: Gesù in persona sta 

camminando con noi. «I loro occhi erano impediti a riconoscerlo»: anche i nostri, anche noi non 

lo riconosciamo facilmente; eppure Gesù in persona cammina con noi, cioè condivide la nostra 

vita, ci accompagna nelle varie stagioni della nostra esistenza e non ci abbandona mai. Siamo noi 

che non lo riconosciamo e, talvolta, lo abbandoniamo.  

È importante dunque crescere in questa capacità di riconoscimento del Signore. Vogliamo 

vivere alla presenza di Dio, riconoscendo che il Signore è sempre presente, insieme a noi. 

“Cammina con noi” vuol dire che condivide la nostra vita, dal mattino alla sera e anche di notte, 

quando siamo piccoli e quando siamo grandi, quando le cose vanno bene e quando vanno male, 

quando siamo contenti e quando siamo tristi, quando siamo buoni e quando siamo cattivi. Il 

Signore cammina con noi, è presente nella nostra vita. 

I nostri occhi però non lo riconoscono facilmente, hanno bisogno di aprirsi, come il cuore 

freddo ha bisogno di riscaldarsi, di ardere ascoltando la parola: ascoltando la parola di Dio e 

mangiando il suo pane, l’Eucaristia, noi impariamo a riconoscere il Signore presente nella nostra 

vita. Vogliamo vivere alla presenza di Dio. È importante, è un esercizio che ci fa crescere nella 

spiritualità cristiana: riconoscere di essere alla presenza di Dio continuamente, non siamo a lui 

estranei. Il Signore è presente in tutto quello che facciamo, ma non è presente come un 

controllore: è presente come un amico, come colui che è dalla nostra parte, è per noi, è a nostro 

favore. Non immaginate Dio come un arbitro, sempre pronto a fischiare se fate qualche fallo; 

immaginate invece Dio come un allenatore, come un amico che vi vuole bene, che sta al vostro 

fianco perché possiate migliorare, perché possiate rendere di più, perché possiate crescere nella 

vostra vita cristiana.  

La presenza di Dio ci fa bene, ci aiuta, ci incoraggia, ci dà forza; la presenza di Dio ci 

consola, asciuga le nostre lacrime, dà coraggio alle nostre opere; la presenza di Dio corregge i 

nostri difetti, rimprovera i nostri sbagli, con dolcezza ci fa capire che stiamo sbagliando, tocca la 

nostra coscienza, ci fa riconoscere che abbiamo torto, che stiamo vivendo male e ci corregge 

perché possiamo diventare migliori; la presenza di Dio ci fa crescere, ci fa capire di più, ci fa 

capire le Scritture, ci fa capire la nostra vita, ci fa capire il senso della nostra esistenza. 
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Ci siamo alla presenza di Dio: non dobbiamo fare nessuno sforzo. Dio è presente con 

ciascuno, Gesù in persona cammina con noi. Lo sforzo che dobbiamo fare è riconoscerlo, è 

considerarlo, è pensarlo, è amarlo. Riconoscere la sua presenza ci aiuta a vivere, fa  ardere il 

nostro cuore, ci rende persone contente. E allora preghiamo come quei due discepoli nella sera di 

Pasqua; quando Gesù fa finta di voler andare via, loro insistono: «Resta con noi, Signore!». È 

una preghiera semplicissima e molto bella: “Resta con noi, Signore, rimani con me nella mia 

vita, non mi abbandonare, non mi lasciare solo, entra con me nella mia esistenza. Scende la sera, 

viene la notte, ci sono difficoltà, fatiche e pericoli, non mi abbandonare, Signore, resta con noi, 

perché si fa sera e il giorno ormai è al tramonto”. Il Signore non si fa pregare: resta con noi, entra 

volentieri nella nostra vita per rimanere sempre con noi. 

Chiediamoglielo, apriamo gli occhi, accogliamolo col cuore, viviamo alla presenza di Dio e 

non stanchiamoci di dirgli grazie: grazie per il suo perdono, grazie per la sua amicizia, grazie per 

il suo aiuto, grazie perché continua a camminare con noi. 

 


